
S (R""'""" 

elipe E sordo Vedìt&rox 
è il protagonista di un tv-movie che il regista 
Gianfranco Albano gira a Palermo 
Storia di un piccolo filippino in cerca della sorella 

infelice a Parma per il Festival dedicato a Verdi 
Un brutto «Trovatore» 
in versione francese, una direzione alla garibaldina 

CULTURAeSPETTACOLI 

Bruno Bettelheim 
e la caduta 
dei grandi miti 

GIANFRANCO CORSINI 

• i Ogni epoca rilegge il 
passato con occhi nuovi, lo 
reinterpreta a volte per «demi­
stificarlo» ed a volte per «recu­
perarne» significati perduti. Le 
grandi Istituzioni culturali pre­
siedono spesso a queste revi­
sioni, ma nella nostra epoca -
grazie anche alla rapidità ed 
alla estensione dei nuovi mez­
zi di comunicazione - i tempi 
delle condanne o delle riabili­
tazioni si sono clamorosa­
mente accorciati. Grandi miti 
si sfaldano all'improvviso, o 
nuovi ne sorgono, aflidati a un 
destino che ben presto può ri­
velarli precari. Nessuno può 
sottrarsi a questa vivisezione 
permanente che è tipica an­
che della cultura contempo­
ranea, ma ogni sussulto reca 
sempre scompiglio e sorpresa 
quando qualche «mostro sa­
cro» cade improvvisamente 
dal piedistallo. 

Certamente sconcertati sa­
ranno rimasti coloro che ave­
vano appena celebrato la fi­
gura di Bruno Bettelheim - al­
l'indomani della sua tragica 
morte pochi mesi fa - quando 
hanno letto sul Washington 
Posi la rievocazione dell'ex 
maestro e medico fatta da un 
suo ex paziente. Secondo 
Charles Pekow - che dirige 
oggi il periodico Day Cara 
Usa, dedicato all'assistenza 
sociale dell'infanzia - l'uomo 
che na conosciuto alta famo­
sa Sonia Shankman Orthoge-
nic School di Chicago nel 
1965 era molto diverso da co­
lui che, secondo alcuni necro­
logi. avrebbe portato «origina- -
lità, calore umano e saggezza 
allo studio delle menti e delle 
emozioni dei bambini», o che 
è stato definito «un pioniere 
nel trattamento dei disordini 
mentali infantili». 

•I miei ricordi sono diversi -
scrive Pekow - e il Bettelheim 
che ho conosciuto era un uo­
mo che mentre condannava 
pubblicamente la violenza, 
maltrattava fisicamente i bam­
bini. E la Orthogenic School 
che ho conosciuto era un 
mondo orwellianodove la po­
sta veniva censurata e le con­
versazioni privale venivano re­
gistrate». 

Bettelheim aveva assunto 
nel 1944 la direzione di questa 
scuola per ragazzi che si rite­
neva avessero bisogno di cure 
psichiatriche e Pekow vi ha 
soggiornato per un decennio 
dall'età di undici anni su con­
siglio dello studioso - amico 
del suoi genitori - che lo ave­
va definito «pazzo». E qui è in­
cominciata la sua personale 
esperienza dei metodi di Bet­
telheim per il quale - secondo 
la testimonianza di Alida Jati-
eh, anch'essa sua paziente in­
volontaria - «tutti i ragazzi che 
erano alle prese con le turbe 
della adolescenza venivano 
catalogati come psicotici». Ma 
i ragazzi e lo stesso personale 

• • BAGNI DI LUCCA. L'utopia 
è merce sempre più svenduta 
nelle liquidazioni di questa fi­
ne secolo. Soprattutto quella 
di natura politica. Nei messia­
nismi e millenarismi avverali il 
senso ormai attnbuito ad Apo­
calisse e quello tragicamente 
riduttivo di catastrofe realizza­
ta: non di passaggio alla Re­
denzione. Ma non tutti rispet­
tano le leggi di mercato. Come 
attcsta la partecipazione nutri­
ta e qualificata al Convegno in­
temazionale -Per una defini­
zione dell'utopia. Metodologie 
e discipline a confronto». Tre 
giorni di lavoro che si sono 
conclusi ieri, ambientali nella 
quiete del Centro Interfacoltà 
•Sorelle Clarice» di Bagni di 
Lucca e che rappresentano il 
secondo appuntamento pro­
posto dal Centro interdiparti­
mentale di Ricerca sull'Utopia. 

Conseguenza necessaria del 
tema prescelto è lo spiccato 

della istituzione vivevano nel­
la paura costante delle «leg­
gendarie scenate» di Bette­
lheim che secondo Pekow, è 
stato visto «trascinare i bambi­
ni per i capelli e colpirli». Una 
parte di questo «mondo del 
terrore» è stala descritta pochi 
anni fa anche nel romanzo 
autobiografico di Tom Lyons, 
77ie Peliam & Alter (1983). 
nel quale lo scrittore rievoca­
va I suoi anni trascorsi come 
Pekow nella scuola. «Ci chia­
mava tutti "storili mentali"». 
come ricorda anche Roberta 
Redford nella testimonianza 
resa a Pekow; e Alicia Jatich 
aggiunge che «una volta Bette­
lheim entrò nel bagno dove le 
ragazze erano nude, la tirò 
fuori dalla doccia percuoten­
dola, ancora nuda e bagnata, 
in una stanza piena di perso­
ne». 

Lo stesso atteggiamento ag­
gressivo era riservato, secon­
do Pekow, da Bettelheim an­
che ai genitori che accusava 
spesso con veemenza di esse­
re responsabili del disordine 
mentale dei loro figli; e si rifiu­
tava anche di curare i mali fisi­
ci dei ragazzi «perché riteneva 
che (osse la mente a control­
lare rutto. Cosicché - aggiun­
ge Pekow - mi trovavo spesso, 
di notte, senza respiro perché 
mi venivano rifiutate le medi­
cine per le mie allergie». 

La impietosa rievocazione 
di Charles Pekow si avvale di 
sufficienti testimonianze per 
gettare una luce diversa sulla 
figura dell'educatore per il 
quale - secondo la sua formu­
la - nemmeno «l'amore é ab­
bastanza». Alle teorie non cor­
rispondevano, a quanto pare, 
le terapie, ed alla immagine di 
Bettelheim che ci veniva tra­
smessa dai suoi libri dedicati 
all'infanzia non corrisponde­
va la figura privata dello stu­
dioso che fra l'altro - secondo 
Pekow - non ha mai accettato 
un ragazzo nero nella sua 
scuola durante i trent'anni in 
cui l'ha diretta poiché i neri «si 
sarebbero sentiti isolati». 

Le teorie di Bettelheim sono 
state spesso dibattute, o addi­
rittura contestate, ma la sua fi­
gura morale non era mai stata 
messa in discussione. «Si con­
siderava - conclude Pekow -
una torre di salute mentale, in 
possesso di una cura unica 
per l'infelicità... Ha costretto 
molte persone a vivere in Isti­
tuzioni, ma lui non poteva ac­
cettare di vìvere in una casa di 
riposo. Come molti prepolenti 
era capace di imporlo ma non 
di sopportarlo». 

Sono parole dure, che sol­
levano molti interrogativi, non 
solo sulla figura tragica di Bru­
no Bettelheim ma anche sulla 
natura dei miti che spesso si 
creano attorno a grandi figure 
culturali e sul rapporto tra le 
loro idee proclamate e le veri­
tà più segrete che queste pos­
sono nascondere. 

Impressioni Usa 
H I LUCANO. Sul finire del se­
colo scorso era l'Europa, con 
le suggestioni della sua tradi­
zione e con le sue avanguardie 
artistiche, a costruire per gli ar­
tisti americani un modello cui 
ispirarsi e le radici da ritrovare. 
Una piccola, preziosa mostra 
sull'Impressionismo america-
nopresso la Fondazione Thus-
scn-Bomemisza (Fino al 28 ot­
tobre) ne é un esempio illumi­
nante. 

Siamo cosi abituati, nel no­
stro mito di quel continente, a 
considerare l'America come il 
simbolo stesso e il laboratorio 
del Moderno, che sovente si di­
mentica che in quei cruciali 
anni Novanta del secolo scor­
so (gli anni, cioè, del trionfale 
avvento della civiltà industriale 
di massa) l'America della let­
teratura e delle arti figurative 
desume forme, immagini e mi­
ti della Modernità dalla coeva 
esperienza europea, francese 
e parigina in primo luogo. 

Il confronto America-Euro­
pa - quel «tema intemaziona­
le» tanto caro a Henry James -
fu allora strettissimo, ravvicina­
to fino all'identificazione. Il 
che non deve sorprendere: l'ir­
ruzione della «scena» moderna 
fu vissuta in America (da artisti 
come 11 Melville di Bartleby o il 
James di 77>e American Scene. 
ad esempio) come l'apparire 
improvviso di un presente ine­
dito, brutale, senza storia, 
qualcosa che spazzava vìa l'E­
den jeffersoniano, il passalo 
agricolo-ancestralc dell'Ame­
rica prima della Guerra civile. 

Per esprimere questo nuovo 
universo occorreva modificare 
radicalmente immagini, lire 
guaggi, ideologie: per l'artista . 
americano non c'era, dentro 
l'America, raffronto possibile o 
memoria storica che consen­
tisse quello che fu possibile a 
un Baudelaire, ad esempio, 
cioè iscrivere la Parigi metro­
politana, anonima e tumul­
tuante, nella stratificazione 
storica, e anche nella prospet­
tiva di una sua possibile cata­
strofe, che consentivano di ve­
dere come antichissimo e re­
moto l'attuale e l'inedito. 

Negli Stati Uniti, per quanto 
riguarda la narrativa, in quegli 
anni fu il naturalismo francese, 
Zola soprattutto, a fornire la 
struttura romanzesca adatta a 
esprimere la polemica rivolta 
contro il passato, contro le illu­
sioni fronticristichc dell'Otto­
cento. Nei romanzi di Crane, di 
Norris, di Frederic e del più an­
ziano loro maestro Howells, lo 
sguardo è rivolto a segnare cri­
ticamente 1 nuovi «intemi» bor­
ghesi e metropolitani o la real­
tà violenta dell'emarginazione 
e degli slums di New York e di 
San Francisco. In questi scritto­
ri, tuttavia, la poetica naturali­
stica non è lo strumento di una 
omologazione pura e sempli­
ce con l'Europa, e tantomeno 
una fuga nel suo «passato» arti­
stico. £ al contrario, il veicolo 
di una presa diretta sul presen­
te, un modo per accettare la 
modernità americana, per dar­
ne una rappresentazione criti-

Una mostra, a Lugano, riscopre i pittori 
americani che, tra la fine dell'800 e il 900, 
inseguendo i grandi modelli europei 
trasferirono Timpressionismo oltre oceano 

VITOAMORUSO 

Childe Hassam, «Allles Day, May 1917», uno dei quadri esposti a Lugano 

ca partecipe e disillusa. 
In pittura, per gli artisti che si 

ispirarono alla esperienza figu­
rativa degli impressionisti fran­
cesi, presenti in questa mostra, 
il rapporto con l'Europa, e 
quindi con l'America del pro­
prio tempo, sembra distinto e 
in qualche significativo mo­
mento persino del tutto oppo­
sto. L'identificazione, In una 
parola, appare più marcata e 
si spinge, In taluni di questi 
quadri, fino alla pura e sempli­
ce trasposizione e al calco. 

Questo uso della lezione im­
pressionistica da parte dei pit­
tori qui rappresentati é certa­
mente, al di là degli stessi risul­
tati espressivi, il dato cultural­
mente più significativo della 
mostra. 

Come ci viene ricordato dal 
bel catalogo curato da William 
H. Gerdts (Eidolon Ag, Einsie-

deln, lire 34.000) l'influenza di 
Monet, Rcnoir, Degas e di tutti 
gli albi impressionisti si affer­
mò negli Stati Uniti con la am­
pia mostra del 1886 dell'Ame-
rican Art Associatlon a New 
York, aprendo la strada all'af­
fermazione delle correnti d'a­
vanguardia europee con il ce­
lebre Armony Show del 1913. Il 
flusso di artisti americani verso 
Parigi fu da allora costante, pri­
ma e quasi esclusiva tappa di 
un tour formativo che era an­
che un rito d'iniziazione. 

La lezione ricavata da questi 
soggiorni (come quello presso 
Monet, a Givemy, un villaggio 
della Normandia) determinò, 
al ritomo in America, una in­
novazione radicale nella raffi­
gurazione di figure e paesaggi, 
ma paradossalmente a prezzo 
di una messa fra parentesi, di 
una obliterazione pressoché 

totale della «diversità» america­
na, del suo paesaggio fisico e 
simbolico. 

Dirci che questo è evidente 
nel modo con cui è ritratta la 
città, New York in particolare. 
In Childe Hassam, certo il più 
rappresentativo fra i pittori pre­
senti in questa mostra, il pae­
saggio urbano di quadri cele­
bri come Fiflh Avenue al Wa­
shington Square (1891), Wa­
shington Square Ardi, Spring 
(1890), Lower Manhattan 
(1907) e Alila Day, May 1917 
e il cuore metxopoljtano di 
New York brillano di una luce 
viva e morbida, che sfuma il ri­
lievo dei nuovi grattacieli. La 
stessa Washington Square (la 
piazza resa celebre da Henry 
James, dove tra l'altro era col­
locata la casa d'angolo del 
racconto The Jolly Corner che 
meglio raffigura l'ambivalente 

rapporto dello scrittore con 
questa America nuova degli af­
fari e della frenesia costruttiva) 
non ha nulla di diverso dalla 
visione degli Champs-Etysées 
in un altro quadro di Hassam, 
ti Grand Prix Day del 1917. 

New York o Parigi, lo sguar­
do avvolge tutto In una cornice 
di idillio urbano, nella tranquil­
la e identica festa di colori, car­
rozze, bandiere, parasoli, nel­
l'agio nuovo e antico, insom­
ma, di una borghesia cittadina 
orgogliosa della propria affer­
mazione. 

In Hassam, ma anche in Ma­
ry Cassati, John Singer Sargent, 
Theodore Robinson, William 
Merritt Chase, l'America come 
realtà urbana è innanzi tutto 
oggetto di uno studio di inter­
ni, in cui tempo e spazio si so­
no come ristretti e fermati, cir­
coscritti da uno sguardo che 
espunge ogni asperità o tumul­
to informe del nuovo. Il «Mo­
derno», insomma, ha già un 
cuore antico, una luce nostal­
gica da realtà immaginaria. 
che insieme illumina, vela, 
stempera. Quel che tuttavia mi 
pare ancor più significativo è 
che uno studio d'interni sem­
bra diventare anche II plen air 
del paesaggio non urbano: 
penso al New England, al Mas­
sachusetts, al Connecticut, al-
l'upstate New York di certi 
quadri di Chase o di Metcalf, 
ma anche al Mldwest di Karl 
Krafft (TheMystkSpdl) e alla 
California di Maurice Braun 
{California Volley Farm). Ma 
proprio in questi quadri è il 
paesaggio ad affermare la sua 
rivincita: nella sua fisica, vasta 
diversità, nell'imponenza as­
soluta dei suoi contrasti - di lu­
ce e di colori, innanzi tutto, ma 
anche di volumi e spazialità -
esso rompe U chiuso idillio pit­
torico in cui viene racchiuso e 
sospeso. 

In The Fairy Tale di Chase 
( 1892), ad esempio, il prato in 
riva al mare di Long Island, 
colla bassa e rigogliosa quer­
cia intrecciata all'erica e all'er­
ba, fa tutt'uno con il largo oriz­
zonte del ciclo e dell'oceano 
sullo sfondo che tutto sovrasta. 
Cosi ancora le case, le vele, il 
molo armoniosamente in pa­
rentesi di Cloucester Harbour 
( 1895) di Metcalf hanno la tra­
sparente nettezza di una luce 
che è puritana più che euro­
pea, e ricorda da vicino quel 
corto circuito fra quotidiano 
ed eterno che è vivo e operan­
te nella piccola provincia del 
New England ritratta da Sarah 
Ome Jevvett nel romanzo bel­
lissimo // paese degli abeti 
aguzzi (1896) e, prima ancora 
nel tempo, da Emily Dickin-
son. 

É in questi momenti di strug­
gente e ferma visione che il 
paesaggio americano, pur 
confinato in una sua domesti­
ca e quotidiana intimità, affer­
ma la propria inedita forza, 
quei «fascino mistico» di cui di­
ce il quadro di Krafft, e cioè il 
vasto e inesplorato mistero 
che, per poco ancora, sarà in­
confondibilmente suo. 

Jimi Hendrix 
in un filmato 
inedito 
a Londra 

Con una camicia a forti disegni rossi e verdi portala fuori dai 
pantaloni, i capelli più corti, improvvisamente meno tra­
sgressivo del solito, Jimi Hendrix (nella foto) toma alla ri­
balta in un film dato per perso da più di vent'anni. Jimiplays 
the Isle of Wight sarà presentato in anteprima mondiale al 
National Film Theatre a Londra II 18 settembre, giorno del 
ventesimo anniversario della sua morte. Il film, che dura due 
ore, ritrae il grande chitarrista durante l'ultimo e forse il più 
celebre dei suoi concerti, quello dell'Isola di Wight a fine 
agosto del 1970. La pellicola è stata ritrovata, dopo quasi 
vent'anni di ricerche, dal critico inglese John Platt, organiz­
zatore della rassegna «Rock on film». «Avevo visto degli 
estratti del concerto di Jimi Hendrix - ha raccontato Platt -
in un documentario sul festival dell'Isola di Wight. Cosi sia­
mo risaliti al materiale originale di proprietà di un regista di 
New York». Murray Lcmer, che aveva filmato lo spettacolo di 
Hendrix, sta finendo il montaggio e sincronizzando le musi­
che del film. Il suo materiale, conservato per anni in un cas­
setto, oggi ha un valore inestimabile. I biglietti per le due 
proiezioni al National Film Theatre stanno intanto andando 
a ruba. li concerto, del resto, è considerato dai critici come 
una delle migliori interpretazioni di Hendrix. «C'è una note­
vole maturazione artistica - ha spiegato Platt - Jimi non suo­
nava da due anni, all'Isola di Wight sembrava avere perso la 
trasgressione per dare posto ad una maggiore intensità mu­
sicale». Il film sarà proiettato anche in Italia, a Firenze in di­
cembre, nell'ambito del Festival dei popoli. Gli appassionati 
avranno cosi l'occasione di rivedere e ascoltare alcune delle 
più celebri interpretazioni del chitarrista: da Foxy lady a Pur­
ple haze fino a Message lo love. 

Sono in mostra fino al 10 no­
vembre al Museo nazionale 
del Bargello di Firenze i Bor­
di figurati del Rinascimento. 
Si tratta di pezzi selezionati 
fra le raccolte tessili conser­
vate nel musco (collezioni 
Corrane), Fronchctti e fondo 

Firenze 1 
I tessuti 
«figurati» 
delRinascimento 

Firenze 2 
La musica 
e il cinema 
degli zingari 

musco). La mostra è incentrata sui singolari tessuti, creati in 
apposite forme per comporre croci e colonne di pianete. ri­
quadri di dalmatiche, stoloni e scudi di piviali, fregi di paliot-
ti e baldacchini, che completavano i sontuosi paramenti li­
turgici del Rinascimento, in sostituzione di più elaborati e 
costosi ricami. Utilizzati solo in ambito liturgico, i bordi figu­
rati presentano scene sacre come angeli in volo, santi, che­
rubini, putti e dischi raggianti con il monogramma bemardi-
niano, oppure episodi tratti dalle scritture sacre. Ideati e pro­
dotti nelle prestigiose manifatture seriche lucchesi della se­
conda metà del Trecento, durante il XV secolo la realizza­
zione dei bordi figurati divenne una specializzazione dei tes­
sitori fiorentini che poterono avvalersi, per i disegni 
preparatori, dell'opera dei maggiori artisti locali e delle tero 
maestranze: nei lavori si colgono infatti precisi riferimenti a 
Antonio Pollaiolo, Sandro BotUcolli. David e Ridolfo Ghirlan­
daio, Ralfaellin del Garbo e Bartolomeo di Giovanni Tra i 35 
pezzi esposti, straordinari gli esemplari realizzati in velluto, 
come il prezioso parato di Niccolò V, donato al Papa dalle 
città di Siena e dell'Aquila per celebrare la canonizzazione 
di san Bernardino da Siena, il 24 maggio 1450. 

È interamente dedicata alle 
tradizioni e alla musica degli 
zingari - una novità assoluta 
per l'Italia - la prima serata 
dell'ottava Rassegna del film 
ctnomusicale che, per ini-

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ziativa de! Centro Flog/Mu-
^^~""™"**^^^^~""~* sica dei popoli, si svolgerà a 
Firenze dal 10 al 14 ottobre prossimi. Verranno proiettati 
cinque film/documento realizzati da cineasti zingari, sui lo­
ro costumi, la loro musica e la loro vita quotidiana. I film so­
no stati realizzati seguendo le varie comunità dalla Turchia 
alla Polonia, dalla Romania alla Spagna. Il festival presenta 
inoltre un ricco programma di documentari, per lo più inedi­
ti in Italia, sulle tradizioni e la trasformazione delie culture 
musicali dei popoli del mondo. I documenti, che sono rea­
lizzati dai più Importanti e noti registi specializzati in etnolo­
gia, sono tutti girati nei loro ambienti originari, cioè nei luo­
ghi e presso quei popoli dove il fenomeno musica popolare 
si e formato e sviluppato nel corso dei secoli. Il programma 
della rassegna è ulteriormente arricchito dalla collaborazio­
ne con la rete televisiva francese Sept, che opera nel campo 
del documentario etnografico. Altre due serate saranno poi 
incentrate rispettivamente sulla musica tradizionale africana 
(Zaire, Mali, Zambia, Costa d'Avorio, Senegal, Sudafrica. 
Marocco) e sudamericana (Trinidad, Brasile, Hawaii, zone 
andine) mentre l'ultimo giorno della rassegna saranno pre­
sentati alcuni documentari di importanza storica, cioè quei 
filmati che hanno annunciato, in un recente passato, la na­
scita dell'elnomusicologia visiva. 

Sono giunti a Buenos Aires il 
regista tedesco Werner Her-
zog e l'attore canadese Do­
nald Suthcrland che si ap­
prestano a girare sulle mon­
tagne della Patagonia il film 

^ ^ ^ ^ _ _ ^ ^ ^ _ _ _ _ ^ Il grido della pietra dedicato 
^•»»»•»»••»»•»»»••»»»»»»»» aii'aipinismoedelcuicastfa 
parte anche l'attore italiano Vittorio mezzogiorno. Il regista e 
l'attore canadese, dopo una breve permanenza nella capita­
le argentina, si recheranno nella regione dove sorgono il 
Ceno Tom: ed il Fitz Roy. tra le cime andine più ambite dagli 
alpinisti, che sono stale scelte per girare tutti gli estemi del 
film, di produzione europea. 

Herzogvola 
in Argentina 
per un film 
sull'alpinismo 

MARIO PETRONCINI 

La mappa delle utopie del secondo miflennio 
carattere interdisciplinare dei 
contributi: relativi a cognizioni 
e metodi provenienti da storia, 
filosofia, semiotica, letteratura, 
urbanistica, sociologia, peda­
gogia, storia della scienza. E 
•quindi», tra gli altri, B. Baczko, 
Renato Badili, M. Cusmano, R. 
Demoris. K. Kumar, M. Moneti, 
L.T. Sargent, R. Trousson. Con 
l'incrocio di tanti linguaggi il 
convegno ha inteso pone in 
primo piano non solo la diffe­
renza terminologica Ira utopia 
come genere letterario e utopi­
smo in senso storico e filosofi­
co, ma anche precisare le dif­
ferenze rispetto a concetti con­
tigui quali escatologia e mito. 
In effetti, come anche in lavori 
precedenti aveva puntualizza­
to Trousson, «utopia è una del­
le categorie ad estensione più 
variabile: che va da un atteg­
giamento mentale ad un gene­
re letterario». E alle spalle del­
l'utopia (cui Baczko rilascia il 

classico certificato di nascita-
coincidente, nel 1516. con l'o­
pera omonima di Tommaso 
Moro) sta una lunga filiera al 
cui capo andrà forse indivi­
duato il mito del «mondo alla 
rovescia» e la sua codificazio­
ne letteraria in «età dell'oro». 

Ai problemi di metodo è sta­
ta dedicata la prima giornata. 
Sulla natura poliscmica di 
•utopia» si è soffermata Fortu­
nati. L'analisi della letteratura 
critica impegnatasi con l'uto­
pia medievale - ha chiarito Za-
ganclll - evidenzia la tendenza 
ad applicare punti di vista re­
trospettivi, appiattendo cosi 
specificità e varietà: come nel 
caso delle immagini del Para­
diso terrestre. B. Battaglia ha 
esaminato il ruolo del mito del 
Golden country in /984:doveil 
•Paese dell'oro» è incarnato da 
Julia, con la vitalità, il calore 
del principio femminile che si 
realizza -qui e adesso». Orwell 

PAOLO DE SIMONIS e Soljenitsyne sono state ieri le 
coordinate del percorso di 
Baczko: 1984 e Arcipelago Gu­
lag si rivelano apparentati nel 
profondo della denuncia del 
totalitarismo. Fantasia e testi-
monainza diretta sono modali­
tà diverse della stessa tecnica: 
condannare l'utopia proprio 
descrivendo le conseguenze 
della sua puntuale realizzazio­
ne. Non diversamente da Ari­
stofane che con le donne a 
Parlamento irrideva i sognatori 
politici suoi contemporanei 
sceneggiando consequenzial­
mente le loro proposte. I rap­
porti tra letteratura e utopia 
hanno contrassegnato la se­
conda giornata: Vcrsari ha 
chiamato in causa Hcsse, Pcs-
sina Longo, con «La trasparen­
za del palazzo di cristallo», Do-
stoicvski e Zamlatin: riassu­
mendo il contenuto dell'uto­
pia russa, a partire da Scerba­

lo"/, come -un mondo lontano, 
contemplato a distanza da 
uno stupito osservatore a cui la 
mente ideatrice o un perso­
naggio esterno fornisce tutte le 
informazioni necessarie». 

Un non casuale rapporto tra 
matrice ebraica e eredità mes­
sianica soggiace - per Colom­
bo -al le considerazioni sull'u­
topia di Mannheim, Buber e 
Bloch: che ne hanno additato 
il ruolo di 'fattore della storia», 
progetto crcativo-eversivo che 
la dimensiona da sempre. 

•Prenderò le misure con una 
riga dritta che io applico in 
modo tale che il cerchio diven­
ga quadrato»: ancora Aristofa­
ne che, negli Uccelli, prende 
questa volta di mira Ippodamo 
da Milcto. Attcstando comun­
que la longevità del sodalizio 
tra utopia e urbanesimo, che 
viene esaminato oggi dalle più 
diverse angolazioni. Momse il 
suo viaggio iniziatico tra Lon­

dra vittoriana e Londra del fu­
turo saranno oggetto della ri­
flessione di Boriili. L'organizza­
zione de) territorio nella con­
cezione degli antichi utopisti 
verrà ricostruita da Stefanelli, 
mentre il sogno urbanistico In­
terpretato da Trcu sarà quello 
della «città vivente dei Sansi-
monianl»: quando il Dio-Prov­
videnza tracciò ai bordi della 
Senna un colosso a forma 
d'uomo. 

1 lavori - tiene a rimarcare la 
direttrice del Centro Fortunati 
- non vogliono comunque 
considerarsi conclusi con que­
sta sessione. Sono già previste 
altre scadenze d'incontro per 
questa volontà di approfondi­
mento, unica in Europa, ispira­
ta in avvio da Luigi Firpo e Ni­
cola Matteucci. In questo sen­
so e ambito, almeno, l'utopia 
sembra ancora mantenere e 
promettere un futuro produrli-
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